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Garavini a Torino e sua attualità, di Giovanni Destefanis.

1 )

 Ho incontrato i fratelli Garavini nelle piscine dello stadio comunale di To. nei primi anni di guerra.
Ma nell’ estate del 1943 lo sfollamento per i bombardamenti ha ridotto il gruppo degli atleti- studenti universitari in particolare… Dopo l’8 settembre tra i rimasti si sente parlare del che fare…

Nello sconquasso in atto i tedeschi possono occupare la città – avverrà ad ottobre – ed i fascisti, appena scomparsi, ricompariranno al seguito. C’è il pericolo del richiamo di leva per i 18enni esonerati o protetti. Bisogna scegliere… I fratelli Garavini ed Alberto Todros , capitano della squadra di pallanuoto, e altri, scompaiono. Resta un gruppetto di ragazzini che giustificano il lavoro di allenatori e personale nelle piscine semideserte. Verranno i primi soldati tedeschi e qualche 

collaborazionista repubblichino a fare il bagno. 

Come documenta il libro, S.G. entrò nella resistenza che si andava organizzando nei Comitati di liberazione nazionale, col compito di agire tra gli studenti, gli insegnanti, nella Università. Una rete precaria clandestina e pericolosa a cui verrà dato il nome di Fronte della gioventù . Todros,(futuro capogruppo del PCI al Consiglio Comunale di TO. negli anni “60”) partigiano, catturato, essendo ebreo sarà deportato a Mauthausend…

Una diramazione del Fronte della gioventù si trovava anche alla scuola Allievi Fiat di Mirafiori; nel 1944, collegata da alcuni “vecchi” dei corsi precedenti, 17-18enni. Beppe Gribaldo, Beppe Pensati  ( presto portato in carcere alle Nuove; ne uscirà solo il 24 aprile…).. Vito Damico; che entra     

in clandestinità….

La scuola era isolata, dietro alla Palazzina principale, e, in occasione degli scioperi nelle officine di produzione oggetto di irruzioni e bastonature degli armati repubblichini, sorveglianti con i tedeschi degli ingressi ( che non si azzardavano più ad entrare nelle grandi aree se non con le spie…) .  In quelle condizioni fu organizzata una protesta per non ricuperare di sabato o domenica mattina l’ ora di permesso del pomeriggio per recarsi in centro città alla scuola serale…così usava…E quella per eliminare i controlli ai gabinetti, in modo da tenere qualche contatto con le officine.

Un pomeriggio d’inizio 1945, noi assiepati sui marciapiedi  dell’ Istituto Tecnico Avogadro di C.so San Maurizio, in v. Rossini passerà uno dei cortei di morti repubblichini verso il cimitero monumentale. I militi delle Brigate Nere, armi alla mano, chiedono il saluto in onore dei caduti… nel fuggi fuggi sotto la sparatoria resta ucciso lo studente serale Adriano  Ferrero. Vi fu anche allora un tentativo di agitazione e sciopero organizzato con volantini diffusi in  clandestinità…

Fossero questi eventi, più lo spirito d’avventura, con l’arrivo di un camioncino di armi e munizioni nei giorni della insurrezione d’aprile, almeno la metà degli allievi – 50, 60 – dopo un sommario addestramento restarono in fabbrica con i partigiani che erano giunti la notte del 24, tra i 600 -700

( su 16mila dipendenti…) che presidiarono lo stabilimento, i cancelli saldati con la fiamma ossidrica e fuori i “panzer” che proteggevano la ritirata tedesca verso Grugliasco…( dove uccisero 55 civili…)
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Con l’entrata tra i membri di Commissione Interna della Fiom dopo la disastrosa sconfitta delle elezioni del 1955 ero tra i privilegiati dal rapporto diretto e continuo – a tutto il 1962 – con il gruppo dirigente della C. del L. di TO. e Sergio Garavini. ( l’ elenco di quei 70 lavoratori delle C.Int. Fiat nel settennio: “ gli anni duri “ per la Cgil…è stato puntigliosamente ricostruito da P.Frasca).

Ne “Il tempo della lotta e della organizzazione” di A.Ballone, C.Dellavalle,M.Grandinetti, ed.Feltrinelli, 1992- edito per il centenario della C. del L. torinese  - nella parte dedicata ai dirigenti degli anni “60” è  già particolarmente evidenziato l’apporto determinante di S.Garavini.

Asciutto, breve, efficace, il profilo iniziale di Ballone: “ Personaggio anomalo nell’ apparato sindacale, figlio di industriale metalmeccanico, studi classici e una incursione universitaria alle spalle, dedicatosi sin dalla resistenza alla attività politico sindacale…….uomo lucido e prudente, capace di mediazioni e di asprezze, sarà l’autentico leader di questo nuovo gruppo… e ne costituirà l’anima , e  per certi versi l’educatore, ruolo decisivo….” 

1955- la sconfitta bruciante e la difficile ricerca degli errori, insufficienze, cause determinanti, andando oltre il ”muro del  pianto” della divisione sindacale e della repressione politica….

Vi sono defezioni nelle riunioni alla C.del L: abbandoni, qualche trasmigrazione verso la UIL, “Peggio  per chi se ne va, peggio per chi non c’è” è il commento sbrigativo e infastidito di Garavini.

Con autorevolezza rigorosa introduce elementi di conoscenza e studio che danno respiro e sottraggono in parte  all’avvilimento del disorientamento, della subordinazione. La valutazione della produttività, il mercato europeo dell’automobile e dei veicoli industriali, il potenziale d’impresa della Fiat, la natura del monopolio, l’autofinanziamento e il sostegno dello Stato, l’ industria a partecipazione statale, l’ importazione dagli Usa del fordismo e del taylorismo, l’innovazione tecnica e i livelli di qualificazione del lavoro, salari, orari e ambiente di lavoro, il  ruolo della Olivetti, quello della Riv, l’indotto della metalmeccanica….. “ Al progresso tecnico deve corrispondere quello sociale”. 

Un attività concentrata di formazione permanente sugli aspetti del lavoro che vanno conquistati alla contrattazione ricuperando “dal basso” unità d’azione sindacale. Garavini - sembra così astratto, irrealistico – propone di ripensare, prospettare, una futura riedizione dei Consigli di fabbrica e dei delegati,una forma di partecipazione e democrazia articolata alla radice del rapporto e del conflitto del lavoro.   

Animano le sedute, con una costanza e tensione che ha posteriori si riveleranno eccezionali, operai in via di trasformazione collettiva culturale, tramite la ricognizione delle condizioni di vita,  lavoro e costrizione nel luogo della massima espressione dell’industrialismo fordista trionfante e delle sue sempre nuove contraddizioni…

Dirà Emilio Pugno “ ci si levava la settima pelle…” 

E’ stata una esperienza formidabile.

( Con Garavini – la cui dotazione culturale e politica, di statura nazionale, è predominante - operano Sulotto, Fernex, Pace, Alasia, Anna Maria Bonadies… ; …   un gruppo di sindacalisti degli anni “20”, reduci dalle esperienze più dure: carcere, confino, guerra di Spagna: Carsano, Savio, Demi, Coha…; …  e diversi licenziati per rappresaglia antisindacale di nuova generazione integrati nell’ organico: Frasca, Longo, Basaglia, Bollito, Strullato, Cicchero, Beccuti     ….)

Con loro ricordiamo le centinaia di uomini e donne anonimi, che si sono esposti con grande dignità per l’esistenza dell’ organizzazione sindacale, i circa 2000 colpiti da discriminazioni, confinamento, licenziamento, prima della riscossa operaia lungo gli anni “70”, della unità , del potere di contrattazione, dei delegati e dei Consigli di Fabbrica, della Federazione lavoratori metalmeccanici.

Un patrimonio già da tempo menomato dalle ricadute e nel percorso dei cambiamenti definiti “epocali” sino alla cosiddetta “crisi perfetta ” che stiamo vivendo…Dalla marcia degli 80mila della Fiat d’allora, alle nuove divisioni, allo spostamento delle produzioni nel mondo…
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Nella relazione al Congresso Naz. della Fiom Cgil del febbraio 1986 – 24 anni fa - !  Sergio Garavini dice - Cisl e Uil presenti - …” L’impegno internazionale unitario nostro è mosso in primo luogo da esigenze propriamente sindacali, da rapportare alla crescente internazionalizzazione dell’ economia italiana, e , specificatamente al peso crescente di convenzioni (  fusioni… n.d. r.) internazionali fra le imprese, entro le multinazionali,  nelle varie forme di accordi di collaborazione e integrazione fra aziende autonome. E’ crescente il bisogno, al livello internazionale, di un coordinamento fra politiche contrattuali e industriali entro la Comunità europea e su scala più vasta. In tal senso tutti sentiamo che deve essere sempre più attivo il nostro impegno, ….. più stringente il nostro rapporto con sindacati di importanza decisiva, come quelli della Germania occidentale, della Svezia, degli USA. Rimbalza anche da questa sponda il bisogno di un programma complessivo circoscritto e definito, di politiche contrattuali e industriali, dei nostri tre sindacati”.        

24 anni fa. Aggiungiamo Brasile Polonia e Serbia e altri a piacere con la Chrysler..di Detroit…  

Concludeva:…”Ci sono grandi rendite politiche del movimento operaio di cui dobbiamo essere fieri eredi. Ma è essenziale mettere altro capitale, nuove risorse di convinzione e militanza nel movimento. Bisogna costituire nuovi grandi fattori di convinzione ideale e morale”.

P.S. Dato tutto il merito alla Cgil a agli autori, per la pubblicazione, resta come affidarla con tutto il resto del patrimonio alla dotazione culturale dei nostri militanti attuali nella condizione presente.

(P.S. 2  E’ troppo utopistico fare un riferimento oggi all’ articolo 46 della Costituzione congelato da sessant’anni? )

